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Lectio del martedì 14 gennaio 2025 

 
Martedì della Prima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Lettera agli Ebrei 2, 5 - 12 
             Marco 1, 21 - 28 
 
 
1) Preghiera  
Ispìra nella tua paterna bontà, o Signore, i pensieri e i propositi del tuo popolo in preghiera, perché 
veda ciò che deve fare e abbia la forza di compiere ciò che ha veduto. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Lettera agli Ebrei 2, 5 - 12 
Fratelli, non certo a degli angeli Dio ha sottomesso il mondo futuro, del quale parliamo. Anzi, in un 
passo della Scrittura qualcuno ha dichiarato: «Che cos'è l'uomo perché di lui ti ricordi o il figlio 
dell'uomo perché te ne curi? Di poco l'hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di onore l'hai 
coronato e hai messo ogni cosa sotto i suoi piedi». 
Avendo sottomesso a lui tutte le cose, nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso. Al momento 
presente però non vediamo ancora che ogni cosa sia a lui sottomessa. Tuttavia quel Gesù, che fu 
fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo coronato di gloria e di onore a causa della morte che 
ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti. 
Conveniva infatti che Dio - per il quale e mediante il quale esistono tutte le cose, lui che conduce 
molti figli alla gloria - rendesse perfetto per mezzo delle sofferenze il capo che guida alla salvezza. 
Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per 
questo non si vergogna di chiamarli fratelli, dicendo: «Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, in 
mezzo all'assemblea canterò le tue lodi». 

 
3) Commento 5  su Lettera agli Ebrei 2, 5 - 12 
● Avendo sottomesso a lui tutte le cose, nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso. (Eb 2, 8) -  
Come vivere questa Parola? 
La lettera agli Ebrei continua anche oggi, sottolineando la sottomissione a Cristo di tutta la 
creazione e di tutta la storia. L'incarnazione strappa il Figlio dall'eternità, lo abbassa e lo immerge 
nel limite dell'essere creatura, secondo un movimento che gli permette di entrare nel mondo, 
dunque in uno spazio e un tempo precisi. Questo movimento fa sì che l'eternità invada la 
creazione e così, la riporti alla sua originalità. Sottomissione è qui da intendere come il 
ritrovamento del senso e della relazione autentica con la propria origine. La creazione che soffre e 
geme in attesa della redenzione e dell'adozione a figlia, vede in Cristo il termine dei suoi dolori. 
Signore, aiutaci a non far soffrire la creazione inutilmente. La sua redenzione è con la nostra e 
come ci impegniamo ad essere prolungamento di salvezza nel nostro tempo perché il vangelo 
arrivi ad ogni uomo, così fa' che l'attenzione all'ambiente, l'amore alle piante e agli animali, la 
cultura del non spreco e della non distruzione, siano il nostro modo di permettere a tutte le cose di 
sottomettersi a Cristo, trovando piena bellezza e vocazione 
Ecco la voce di Papa Francesco (Laudato sii, 1-2): «Laudato si', mi' Signore, per sora nostra matre 
Terra, la quale ne sustenta et governa, et produce diversi fructi con coloriti flori et herba». Questa 
sorella protesta per il male che le provochiamo, a causa dell'uso irresponsabile e dell'abuso dei 
beni che Dio ha posto in lei. Siamo cresciuti pensando che eravamo suoi proprietari e dominatori, 
autorizzati a saccheggiarla. La violenza che c'è nel cuore umano ferito dal peccato si manifesta 
anche nei sintomi di malattia che avvertiamo nel suolo, nell'acqua, nell'aria e negli esseri viventi. 
Per questo, fra i poveri più abbandonati e maltrattati, c'è la nostra oppressa e devastata terra, che 
«geme e soffre le doglie del parto» (Rm 8,22). 
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● Viene introdotta nuovamente la figura di Gesù, Figlio di Dio, e come tale degno di ogni cosa, ma 

nonostante questo anche uomo. È a Lui che Dio sottomette tutte le cose, non agli angeli. È Dio 
che si china sull’uomo. Vengono riprese le parole bellissime del Salmo 8: «che cos’è mai l’uomo 
perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi?». È a Gesù in primis che sono rivolte 
queste parole, ma anche a ciascun uomo... È Dio che si ricorda dell’uomo e se ne prende cura. Lo 
fa in maniera quasi materna, prima donandogli tutto, poi togliendogli, proprio come un padre o una 
madre affettuosi, la paura più grande, che è quella della morte. Viene usata la parola 
convenienza... noi abbiamo un’idea utilitaristica e individualistica della cosa... che un po’ mi fa 
comodo; qui la convenienza è intesa invece come cosa giusta, buona. È bene, è buono che Gesù 
salvi l’uomo dalla morte, anche se attraverso la sua sofferenza. È come una nascita, che deve 
passare attraverso i dolori del parto. Io mi rendo conto di questo Dio, che si china su di me? 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Marco 1, 21 - 28 
In quel tempo, Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, [a Cafarnao,] insegnava. Ed erano stupìt i 
del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. 
Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, 
dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di 
Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e 
gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è 
mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli 
obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea. 

 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Marco 1, 21 - 28 
● La Sacra Scrittura ci presenta i due aspetti di Gesù, l'umano e il divino. È bene capire. Agli inizi 
della Chiesa si sottolineava l'aspetto divino; qualche secolo dopo, con l'arianesimo, si mise in 
rilievo l'umanità, negando la divinità di Cristo. La Chiesa non poteva rimanere in una visione 
parziale e insistette sulle due nature in una sola persona, quella del Figlio unico di Dio. L'epistola 
agli Ebrei sottolinea i due aspetti e il passo di oggi insiste su quello umano: "Che cosa è l'uomo 
perché ti ricordi di lui? Di poco l'hai fatto inferiore agli Angeli, di gloria e di onore lo hai coronato e 
hai posto ogni cosa sotto i suoi piedi". 
Gesù è l'uomo ideale, in cui la vocazione dell'uomo al dominio dell'universo si attua in modo 
perfetto. Nel racconto della creazione si legge che Dio ha costituito l'uomo signore di tutte le 
creature, ma allo stato attuale delle cose questa vocazione non può essere pienamente realizzata. 
Soltanto Cristo, con la sua morte e risurrezione, ha ottenuto una umanità rinnovata e può avere il 
dominio su tutta la creazione. 
Nel Vangelo vediamo che Gesù all'inizio della sua predicazione dimostra questa sua autorità, 
provocando lo stupore della gente. San Marco racconta nel suo modo caratteristico: vede le cose 
come se stessero allora accadendo sotto i suoi occhi e tutte avvengono "subito": subito di sabato 
Gesù entra nella sinagoga, subito un uomo che vi si trova si mette a gridare, subito la fama si 
diffonde... Qui Marco mette in evidenza due tratti importanti del ministero di Gesù. Il primo è 
proprio questo: "Insegnava come uno che ha autorità, e non come gli Scribi", non come i rabbini, 
che sempre si appellano all'autorità delle Scritture, dicendo: "Nella Bibbia è scritto questo e 
questo", oppure a quella di un antico maestro, o della tradizione. Gesù parlava con autorità: è il 
Figlio di Dio e può parlare come un maestro che sopra di sé non ha nessun altro maestro. Questo 
è chiarissimo nel Discorso della montagna: "Avete sentito che fu detto agli antichi... Ma io vi dico..." 
e Gesù dà un comando diverso, più perfetto. 
L'altra cosa che colpisce la gente è che davanti a Gesù i demoni, gli spiriti maligni si sentono in 
pericolo e perciò si sforzano di combattere e si smascherano: "Un uomo posseduto da uno spirito 
immondo si mise a gridare: "Che c'entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci". Davanti 
a Gesù non ha potuto fare meno di smascherarsi e Gesù allora può scacciarlo "Gesù lo sgridò: 
"Taci, ed esci da costui!", anche qui con grande autorità. Non possiede quindi soltanto l'autorità di 
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un maestro che insegna una dottrina, in l'autorità sopra gli spiriti maligni e la gente è sbigottita: 
"Che è mai questo?". 
Chiediamo al Signore Gesù di manifestarsi anche per noi con questa duplice autorità. 
Chiediamogli cioè di rivelarci sempre più la sua dottrina, di aprire il nostro cuore quando ci svela, 
come ai discepoli di Emmaus, il senso delle Scritture, e di smascherare in noi tutto il male che c'è 
ancora. Il Battesimo ci ha liberati dal demonio, certamente ma in noi ci sono ancora molte cose 
cattive: lo spirito di discordia, lo spirito di vana compiacenza, lo spirito di egoismo... Bisogna che la 
presenza di Gesù le smascheri e le scacci, liberandoci dal male. 
 
● «Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e 
non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e 
cominciò a gridare, dicendo: "Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu 
sei: il Santo di Dio!" E Gesù gli ordinò severamente: "Taci! Esci da lui!" E lo spirito impuro, 
straziandolo e gridando forte, uscì da lui». (Mc 1, 22-26) - Come vivere questa Parola? 
L'evangelista Marco nel brano odierno del suo Vangelo, con stringatezza e lapidarietà, com'è nel 
suo stile caratteristico, propone alcune linee essenziali sull'identikit di Gesù, in perfetta 
consonanza con la tradizione sinottica, che presenta il Maestro di Nazareth come «il profeta 
potente in opere e parole» (Lc 24,19). Marco vuole che il lettore, come la folla, prenda atto che 
Gesù insegna come «uno che ha autorità, e non come gli scribi» e che il suo insegnamento è un 
qualcosa di nuovo e di sorprendente. Nella Parola di Gesù infatti, si avvertiva la presenza della 
novità assoluta di Dio, una novità qualitativa, "creatrice", che non proveniva dall'esterno, ma 
dall'interno, e che purificava e ringiovaniva. 
L'insegnamento degli scribi invece, mutuava la propria autorità dall'esterno, era puramente 
ripetitivo, perché rimandava all'autorità di qualche scuola del passato o di qualche celebre rabbì. 
Non così la Parola di Gesù: una parola diretta, che attinge in sé la sua forza chiara, trasparente e 
inaspettata, senza bisogno di argomenti esteriori che la rafforzino. La Parola del Maestro di 
Nazareth non è come quella dell'uomo. Per l'uomo dire e fare sono due momenti distinti e perlopiù 
separati. Al primo non segue necessariamente il secondo: tra il dire e il fare - dice saggiamente il 
proverbio - c'è di mezzo il mare. Invece per Gesù sono la stessa cosa. La sua Parola è un fatto, 
qualcosa che accade realmente. Quando Gesù dice una cosa la fa, e la fa per il fatto stesso che la 
dice. Nel Vangelo di oggi, per esempio, il Signore comanda allo spirito impuro: «"Taci! Esci da lui!". 
E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui». 
«Signore, io non son degno che tu entri nella mia casa, ma dì soltanto una Parola, e io sarò 
salvato!». 
Ecco la voce di Ignazio di Antiochia (dalla lettera agli Efesini 15, 1): "È meglio tacere ed essere 
che parlare e non essere. Insegnare è bello se chi parla fa. Uno solo è il Maestro che disse e fu 
fatto, e le cose che egli ha fatto nel silenzio, sono degne del Padre". 
Ecco la voce di papa Francesco (Evangelii Gaudium 266): Abbiamo a disposizione un tesoro di 
vita e di amore che non può ingannare, il messaggio che non può manipolare né illudere. È una 
risposta che scende nel più profondo dell'essere umano e che può sostenerlo ed elevarlo. È la 
verità che non passa di moda perché è in grado di penetrare là dove nient'altro può arrivare. La 
nostra tristezza infinita si cura soltanto con un infinito amore. 
 
● “Andarono a Cafarnao e, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise ad insegnare”. 
La sinagoga è il luogo principale dove si insegna. Il fatto che Gesù sia lì ad insegnare non dà 
nessun problema rispetto alla consuetudine dell’epoca. Eppure c’è qualcosa di diverso che 
l’evangelista Marco cerca di far emergere in un dettaglio così apparentemente consueto: “Ed erano 
stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli 
scribi”. Gesù non parla come gli altri. Non parla come chi ha imparato la lezione a memoria. Gesù 
parla con autorità cioè come qualcuno che crede in quello che dice e per questo dà un peso alle 
parole completamente diverso. Le prediche, i catechismi, i discorsi, e persino le ramanzine a cui 
sottoponiamo gli altri molto spesso non dicono cose sbagliate, ma cose estremamente vere e 
corrette. Ma la nostra parola sembra essere come quella degli scribi, senza autorità. Forse perché 
come cristiani abbiamo imparato ciò che è giusto ma forse non ci crediamo fino in fondo. Diamo 
informazioni corrette ma la nostra vita non sembra esserne un riflesso. Sarebbe bello se come 
singoli, ma anche come Chiesa trovassimo il coraggio di domandarci se la nostra parola è una 
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parola pronunciata con autorità o meno. Soprattutto perché quando viene a mancare 
l’autorevolezza ci rimane solo autoritarismo, che è un po’ come dire che quando non hai nessuna 
credibilità puoi essere ascoltato solo per coercizione. Non è la voce grossa che ci ridà un posto 
nella società o nella cultura contemporanea, ma l’autorevolezza. E ciò lo si vede da un dettaglio 
molto semplice: chi parla con autorevolezza smaschera il male e lo mette alla porta. Per rimanere 
con autorevolezza nel mondo non bisogna scendere ai suoi compromessi. Per questo il male (che 
è sempre mondano) percepisce Gesù come una rovina. Dialogare non è strizzare l’occhio al 
mondo, ma smascherarlo nella sua verità più profonda; ma sempre e solo alla maniera di Cristo e 
non a quella di novelli crociati. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
- Preghiamo per la Chiesa, per i ministri mandati ad evangelizzare e per tutta la comunità cristiana, 
affinché sia fedele e coraggiosa nell'annunciare la Parola divina di salvezza? 
- Preghiamo per i popoli che la sete di potenza e di benessere dell'occidente cristiano mantiene 
nell'oppressione, affinché scoprano in Cristo un fratello che li guida alla vera libertà? 
- Preghiamo per le famiglie devastate dal demone della falsità e della divisione, affinché ritrovino la 
volontà di dialogare e di perdonare? 
- Preghiamo per i giovani che, nella loro ricerca di libertà e di un mondo nuovo, hanno trovato 
invece una schiavitù morale, affinché si aprano al Cristo liberatore dell’uomo? 
- Preghiamo per la nostra comunità, affinché rigenerandosi sempre nell'ascolto della Parola di Dio, 
diventi un'espressione visibile dell'amore del Padre verso gli infelici? 
- Per le persone sole e sofferenti. Preghiamo? 
- Per gli insegnanti e gli educatori. Preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 8 
Hai posto il tuo Figlio sopra ogni cosa. 
 
O Signore, Signore nostro, 
quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! 
Che cosa è mai l'uomo perché di lui ti ricordi, 
il figlio dell'uomo, perché te ne curi? 
 
Davvero l'hai fatto poco meno di un dio, 
di gloria e di onore lo hai coronato. 
Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, 
tutto hai posto sotto i suoi piedi. 
 
Tutte le greggi e gli armenti 
e anche le bestie della campagna, 
gli uccelli del cielo e i pesci del mare, 
ogni essere che percorre le vie dei mari. 
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